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TRANSAZIONE DEI RUOLI

Il decreto legge n. 138 dell’08 luglio 2002 è stato convertito dalla legge n. 178 dell’08 agosto 2002, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 187 del 10 agosto 2002.

L’art. 3 del suddetto decreto prevede una particolare forma di transazione dei tributi iscritti a ruolo, il cui istituto a regime entra a far parte definitivamente del nostro ordinamento tributario.

In sostanza, l’Agenzia delle Entrate, dopo l’inizio dell’esecuzione coattiva, può procedere alla transazione dei tributi iscritti a ruolo dai propri uffici, il cui gettito è di esclusiva spettanza dello Stato, in caso di accertata maggiore economicità e proficuità rispetto alle attività di riscossione coattiva, quando nel corso della procedura esecutiva stessa emerga l’insolvenza del debitore o questi è assoggettato a procedure concorsuali.

Si tratta, innanzitutto, di una facoltà dell’Agenzia delle Entrate, che va esercitata, indipendentemente dagli importi (infatti, la precedente soglia di 1,5 milioni di euro è stata cancellata), con un atto approvato dal direttore dell’Agenzia dopo aver acquisito il conforme parere della commissione consultiva per la riscossione nonché gli altri pareri previsti dalle varie disposizioni di legge.

I pareri, in ogni caso, si intendono rilasciati con esito favorevole decorsi 45 giorni dalla data di ricevimento della richiesta, se non pronunciati espressamente nel termine predetto.

Quindi, le condizioni richieste per beneficiare della transazione sono:

a) la maggiore economicità e proficuità della transazione stessa rispetto alla riscossione coattiva;

b) nel corso della procedura esecutiva, il debitore sia risultato insolvente ovvero assoggettato a procedure concorsuali.

Salvo casi particolari, va detto che, probabilmente, la prima delle due condizioni (che nella prima versione del decreto legge era anche l’unica) verosimilmente è quasi sempre superata dal verificarsi della seconda. In presenza, infatti, di un debitore insolvente o assoggettato a procedura concorsuale, non vi è alcun dubbio che la transazione si presenti di norma più proficua ed economica rispetto alla riscossione coattiva.

La transazione, inoltre, ha un ulteriore vantaggio, cioè la dilazione del pagamento delle somme nonostante non ricorrano le condizioni previste dalla legge, cioè la temporanea situazione di obiettiva difficoltà del contribuente e la necessaria prestazione di idonea garanzia mediante polizza fideiussoria (assicurativa o bancaria).

Infine, è opportuno segnalare che l’art. 3 del citato decreto legge ha sostituito l’art. 87 del D.P.R. n. 602 del 29 settembre 1973, nel senso che il concessionario della riscossione, per conto dell’Agenzia delle Entrate, può chiedere il fallimento e l’ammissione al passivo.
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